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ECONOMIA<& LAVORO 
Scioperi 

Tregua 
solo per 
i trasporti 

PAOLA SACCHI 

M ROMA. Per i trasporti solo 
una tregua. E per le banche 
neppure questa, mentre sugli 
ospedali e l'intera sanità in
combe sempre più minaccio
so il rischio di pesanti disagi. 
Alla vigilia delle festività nata
lizie servizi pubblici di fonda
mentale importanza sono in 
ebollizione, ma le forze della 
maggioranza governativa an
che ieri hanno brillato per il 
loro disinteresse nei confronti 
dello sfascio del nostro terzia
rio. Oscillanti tra gridi d'allar
me e minacce dal sapore ter* 
rorjstico le forze appartenenti 
alla maggioranza ieri sì sono 
opposte alla Camera alla ri
chiesta dei comunisti dì met
tere immediatamente all'ordi
ne del giorno dei lavori la di
scussione sulla legge che re
gola il diritto di sciopero nei 
servizi pubblici. La proposta, 
dunque, non è passata, se ne 
riparla a gennaio. Del resto 
una conferma del fatto che la 
legge sul diritto di sciopero 
cosi come è stata finora fon 
mulata non sìa nelle grazie 
del pentapartito è venuta ieri 
dal ministro dei Trasporti. Ber
nini, a margino della cerimo
nia di Inaugurazione della 
nuova aerostazione dì Fiumi* 
cino ha dichiarato che te ulti* 
me agitazioni possono mette
re in evidenza l'inadeguatezza 
della légge. Dunque, che fare? 
Il ministro ha affermato che la 
precettazione, nonostante le 
clamorose ribellioni degli uo
mini radar, resta comuqnue 
uno strumento utile, da usare 
certo con criterio, ma comun
que valido per affrontare gli 
eccessi di scioperi nei se/vizi 
pubblici. Bernini ̂  poi fan-
"ciato un appello per una rapi
da soluzione della vertenza. 
Vertenza sulla quale sono ini
ziate ieri le audizioni dei pre
sidenti delle commissioni La
voro delta Camera e del Sena
to dopo l'incarico loro confe
rito da Nilde lotti e Giovanni 
Spadolini che hanno positiva
mente risposto ad una richie
sta delle organizzazioni sinda
cali. 

Se per i trasporti c'è la tre
gua (durerà Imo al 7 gen
naio), più che mal in ebolli
zione sono, come dicevamo, 
banche e sanità. Per gli istituti 
di credito quella dì oggi sarà 
una giornata di pesanti disagi. 
Il pacchetto di scioperi procla
mato fino a 5 gennaio per il 
rinnovo del contralto di lavoro 
scaduto da un anno prevede 
32 ore e mezzo di astensione 
dal lavoro. Buona parte di 
queste agitazioni articolate 
territorialmente e per aziende 
si svolgerà oggi. In " alcune 
banche lo sciopero sarà di 
due ore, in altre di 5, non ci 
sarà, comuque, il blocco tota
le. Oggi manifestazioni di 
bancari si svolgeranno a Ro
ma e Milano. E altre giornate 
nere per te banche rischiano 
di esserci II 27,28 e 29 dicem
bre. A meno che segnali posi
tivi non giungano dal nuovo 
incontro tra sindacati e azien
de fissato per oggi. 

Giornate nere in vista anche 
per ospedali e ambulatori me
dici. Si conclude bggl l'agita
zione dei medici della Cimo 

" ette per tre giorni hanno lavo* 
rato con una (ascia nera al 
braccio. Una protesta che non 
ha arrecato danno ai malati e 
verso la quale ha espresso 
pieno consenso il movimento 
federativo democratico che 
ha intenzione di costituire un 
forum permanente sui proble
mi degli scioperi nel settore. 
Ma altre agitazioni ben più 
pesanti sono in arrivo. Ieri il 

h sindacato unitario dei medici 
ambulatoriali ha proclamato 
per il 15 e 16 gennaio uno 
sciopero nazionale contro 
•l'atteggiamento ostnizionisti
co e dilatorio assunto dalla 
parte pubblica e la latitanza 
del governo» nel rinnovo della 
convenzione nazionale dei 
medici ambulatoriali. Intanto, 
il ministro della Funzione 
pubblica Caspari ha proposto 
per I medici, da subito, un 
contratto ponte» che affronti 
almeno la parte economica. Il 
leader dei media pubblici Ari
stide Paci, dal canto suo, chie
de che scenda in campo per 
4ina superiore mediazione» il 
presidente del Consiglio An-
dreotti. 

L'opposizione di sinistra non 
partecipa al primo voto perché 
non si discuterà la legge sullo 
sciopero nei servizi pubblici 

Macciotta: le scelte del governo 
inadeguate e ingannevoli 
Mortificato il ruolo dei deputati 
ridotti a passivi spettatori 

Vanito il bilancio dello Stato 
E subito si riapre lo scontro suH'Enimont 
Approvati in serata a Montecitorio la nota di varia
zione e il bilancio dello Stato. I documenti conta
bili (130mila miliardi di deficit) tornano al Senato 
per la terza e probabilmente definitiva lettura. Le 
opposizioni di sinistra non hanno partecipato ai 
primo voto perché il presidente di turno si è oppo
sto alla richiesta Pei di inserire in calendario la leg
ge sullo sciopero nei servizi pubblici. 

GUIDO DELL'AQUILA 

• • ROMA C'è voluta una 
lunga conferenza dei capi
gruppo per trovare una solu
zione all'impasse in cui si è 
trovata la Camera, dopo la de
cisione del presidente dì tur
no, Gerardo Bianco, di non 
mettere neanche ai voti la ri
chiesta comunista (avanzata 
dal vice presidente Luciano 
Violante in apertura di sedu
ta) di inserire all'ordine del 
giorno la discussione della 
legge sul diritto di sciopero 
nel servizi pubblici. La deci
sione di Bianco aveva infatti 
innescato la decisa protesta 
del Pei e delle altre opposizio
ni di sinistra che avevano con
venuto di non partecipare al 
vota sulla nota di variazione 
elaborata dal governo. A quel 
.punto j£t maggioranza £che 
ha'volalo sl)r .più-i..missini 

(che hanno votato no) non 
sono riusciti a mettere insieme 
i 316 deputati necessari a ga
rantire il numero legale e la 
seduta è stata cosi aggiornata 
al pomeriggio. Uscendo dal
l'aula il capogruppo comuni
sta Renato Zangheri ha di
chiarato: «La decisione della 
maggioranza, che rifiuta di 
esaminare in aula la legge, già 
definita in commissione, è 
grave, porta ad eludere, per 
evidenti contrasti intemi alla 
maggioranza stessa, un dove
re essenziale della Camera 
verso il paese. L'opinione 
pubblica deve sapere che il 
governo e la maggioranza so
no i soli responsabili dell'at
tuale situazione di vuoto legi
slativo in un campo cosi deli
cato qual è quello dello sdo

pperò -net servizi"pubbbeirinvi-

Giorgio Macciotta e Renato Zangheri 

tiamo tutti 1 cittadini a giudica
re il fondamento e la 
correttezza della nostra prote
sta». Subito dopo è iniziata la 
conferenza dei capigruppo, 
presieduta da Nilde lotti, che 
al termine di una lunghissima 
discussione è riuscita a trova
re una via d'uscita. Si sono la
sciate in calendario per questi 
ultimifgiorni'(# discussione 

(l'aula di Montecitorio chiude 
venerdì e riapre a metà gen
naio, anche a causa del con
gresso missino) solo le cose 
realmente indilazionabili: la 
custodia cautelare, l'assunzio
ne di personale negli uffici 
giudiziari in conseguenza del
l'introduzione del nuovo codi
ce di procedura penale, il de-

' creto Enimont (su cui pendo* 

no due pregiudiziali di costitu
zionalità del Pei) e il gratuito 
patrocinio. Gli stessi capigrup
po hanno convenuto di impe
gnarsi a mettere in calendario 
alla ripresa dei lavori sia la 
legge suiio sciopero nei servizi 
pubblici, sia la riforma delle 
autonomie. Per entrambe 
queste riforme si procederà 
senza intoppi fino ad appro
vazione definitiva. Quanto al
l'interpretazione regolamenta
re su proposte di modifica 
dell'ordine del giorno, si è sta
bilito di ridiscutere la questio
ne nella giunta per il regola
mento. 

Con questa decisione è po
tuto riprendere il confronto in 
aula, c'è stata la votazione 
sulla nota di variazione e poi 
hanno preso il-via-le dichiara
zioni di voto sul bilancio. Alle 
fine i si sono risultati 321 e ì 
no 174. Due gli astenuti. Per il, 
Pei Giorgio Macciotta ha sot
tolineato la differenza tra la 
politica di bilancio governati* 
va «iniqua, inadeguata, funzio
nale a un cinico inganno poli
tico- e la manovra del gruppo 
comunista e del governo om
bra. Continueremo a precisar
la ed articolarla - ha aggiunto 
• per farla diventare sempre 
più punto di riferimento e di 
c^agulqdijuporischierarriento-' 

di forze sociali e di una al
leanza politica alternativa. 
Nelle prossime settimane - ha 
detto ancora Macciotta - di
scuteremo ancora di riforma 
sanitaria, di finanza locale, di 
nuove norme per gli investi
menti. Su ognuno di questi 
provvedimenti presenteremo 
in Parlamento e nel paese le 
nostre proposte. Il voto sul bi
lancio dunque «non chiude il 
confronto-. Dentro I totali del
le entrate e delle spese c'è la 
possibilità di inserire una ma
novra fatta di componenti as
sai diverse da quelle proposte 
dal governo. «È su questo ter
reno - ha concluso rivolto ver
so i banchi del governo - che 
sin d'ora vi sfidiamo a un con
fronto dentro e fuori quest'au
la*. 

Critiche alla manovra di bi
lancio sono state espresse an
che da Ada becchi, indipen
dente di sinistra e ministro del 
governo ombra, dal radicale 
Calderisi, dal verde Gianni 
Mattioli. Di routine le dichiara
zioni di sostegno ai documen
ti contabili espresse dai rap
presentanti della maggioran
za, come il socialista Nonne, il 
democristiano Aìardi, il libera
le Serrentino, il repubblicano 
Pellicano, il sccialdemocrati-
coCaria. t, , , 

Si rischia la rottura dell'intesa pubblico-privato 

Montedison, saltano gli sgravi fiscali? 
Gardini landa il contrattacco 

GILDO CAMPESATO 

• I ROMA, Toma la tempesta 
suH'Enimont. Con due epicen
tri: in Parlamento dove si stan
no consumando gli ultimi atti 
della lunga guerra sugli sgravi 
fiscali a Gardini; nelle sedi dì 
Montedison ed Eni dove si 
mettono a punto le strategie 
per la conquista del controllo 
della joinl venture chimica. 1 
bei tempi (brevissimi, a dire il 
vero) dell'intesa pubblico-pri
vato sembrano già messi defi
nitivamente in soffitta: piutto
sto che ricucire gli strappi i 
protagonisti paiono ormai so
prattutto interessati ad assicu
rarsi i cocci. 

Il prossimo atto di una story 
che si trascina da oltre un an
no va in scena già oggi alla 
Camera. L'ordine del giorno 
parla dell'approvazione del 
disegno di legge di sanatona 
Enimont. Ma non è dello che 
il copione possa essere rispet

tato. Prima si dovrà discutere 
di custodia cautelare e di as
sunzioni di personale nei tri
bunali. Come dire che se tutto 
va bene si potrà parlare di 
Enimont solo nel tardo pome
riggio, ma mollo fa prevedere 
che si rinvierà a domani. Di 
conseguenza, è ormai legata 
ad un lumicino la possibilità 
che anche il Senato approvi 
gli sgravi entro la fine dell'an
no. Anche perché non si capi
sce quale legge la maggioran
za intenda sostenere. In com
missione Finanze il pentapar
tito ha fatto quadrato su un 
emendamento proposto dal 
presidente Franco Pira. Ma 
dopo che il commissario Cee 
alla concorrenza ha detto in 
un'intervista al nostro giornale 
che una legge cosi formulata 
avrebbe incontrato l'opposi
zione della Comunità. Piro ha 
scritto a l'Unità annunciando 

che avrebbe ritirato il proprio 
emendamento. Staremo a ve
dere. 

Di sicuro ci sarà battaglia. Il 
Pei ha annunciato che avan
zerà due pregiudiziali: sulta 
costituzionalità4 'efèr provvedi
mento, ma anche'sul merito 
della legge. Inoltre, ha spiega
to Con. Elio Quercini, il Pei 
presenterà una serie di emen
damenti per rendere più stret
to il legame tra vantaggi fiscali 
ed effettivo rispetto dei piani 
industriali che- tali benefici 
motivano. 

Con l'occhio puntato a quel 
che succede a Montecitorio e 
Palazzo Madama, Gardini ha 
già cominciato a mettere in 
atto la sua controffensiva. De 
Mita e De Michelis prima della 
firma del patto con l'Eni gli 
avevano garantito gli sgravi fi
scali. Impegni che il nuovo 
governo fatica ora a mantene
re. Insomma, nonostante le 

dichiarazioni in senso contra
rio fatte In estate ed anche se 
gli accordi sociali non ne fan
no cenno, la quest'ione fiscale 
appare decisiva per il futuro 
del polo. 

Lo scorso 23 novembre il 
consiglio di amministrazione 
di Montedison ha dato man
dato a Gardini di •assumere 
concrete iniziative* nel caso 
«vengano meno i presupposti 
sui quali si è fondata la joint 
venture con l'Eni», e cioè la 
sospensione d'imposta. Ieri 
Gardini ha fatto la prima mos
sa convocando per il 12 gen
naio il comitato degli azionisti 
di Enimont, quel superdiretto-
rio tra Eni e Montedison che 
stabilisce le strategie dell'al
leanza. Potrebbe essere la cer
tificazione della rottura. Ma 
non è detto che Gardini voglia 
mollare. 

Nei giorni scorsi in Borsa 
c'è stata grande effervescenza 
sul titolo. Montedison ha ieri 

negato di aver comprato, né 
direttamente Rjé-per interposta 
persona. Anche l'Eni ha 
smentito di essersi impegnato 
in acquisti. Insomma, non sa
rebbe vera la notizia secondo 
cui il presidente ai Montedi
son avrebbe in mano un pac
chetto dell'U* olire il 40% 
che gli assicura il patto con 
l'Eni. Diamo- cute credito a 
Foro Bonaparte. Ma se a ra
strellare fosse stato qualcuno 
disponibile a vendere o a 
stringere alleanze? L'esperien
za Schimbemi dovrebbe pure 
insegnare qualcosa. Ed in 
mezzo, a quanto pare, c'è pu
re Mediobanca. 

Non vale neppure trincerar
si dietro il fatto che il patto di 
sindacato blocca le azioni per 
sei anni. Una scappatoia c'è e 
non può essere sfuggila a Gar
dini. L'art. 14 dello statuto dì 
Enimont dice che3n seconda 
convocazione l'assemblea or
dinaria può deliberare non 

Raul Gardini 

col 65% come previsto negli 
albi organi, ma col solo 51%. 
Ovvero 40% più 11%: le preoc
cupazioni non paiono fuori 
luogo visto che tra l'altro l'as
semblea ordinaria decide i 
membri del consiglio di am
ministrazione. A questo punto 
c'è da chiedersi con che ga
ranzie il Parlamento dovrebbe 
varare una legge sugli sgravi 
fiscali visto che anche i paletti 
posti cosi faticosamente con il 
patto di sindacato si stanno 
dimostrando più fragili del 
previsto. 

La manovra governativa non affronta le sofferenze della spesa pubblica 

I quattro paradossi della Finanziaria 
RAUL WITTENBERQ 

A l ROMA, Una manovra eco
nomica che non intacca i 
punti di tensione della spesa 
pubblica. Ecco in sostanza a 
che cosa si riduce la legge Fi
nanziaria e il conseguente bi
lancio di previsione dello Sta
to per il 1990 votato ieri dalla 
Camera. Si è voluto mantene
re il disavanzo a quota 130mi-
la miliardi (rispetto ai tenden
ziali 170mila) cercando di 

1 adeguare il volume-degti inve
stimenti alla capacità di spe
sa, notoriamente inferiore agli 
impegni assunti, tranne che 
per ti spesa corrente. Ma, os-
.serva il vicepresidente del 
gruppo Pei alla Camera Gior
gio Macciotta, non sta negli 
investimenti la sofferenza dei 
conti pubblici. Per cui un loro 
ridimensionamento, pur fina
lizzato a rendere più realistico 

l'impegno di spesa, non risol
ve alcuno dei problemi che 
affliggono un debito pubblico 
che ormai si avvicina a quello 
degli Stati Uniti 

Naturalmente il problema 
della capacità di concretizza
re in spesa reale le cifre scritte 
sulla Finanziaria resta in tutta 
la sua drammaticità, a volte 
paradossale. Prendiamo il ca
so degli investimenti per la di
fesa dell'ambiente per i quali 
lo stesso ministro Ruffolo, ol
tre all'opposizione, si è battu
to. Si tratta di questioni serie, 
vene e proprie emergenze co
me gli incendi dei boschi sar
di o l'inquinamento dell'A
driatico. Ebbene, nel 1989 
erano disponibili in cassa 
1.595 miliardi di cui 1.085 da 
precedenti esercizi finanziari. 

Ma fino al 30 ottobre i paga
menti effettuati sotto questa 
voce sono stati per appena un 
miliardo e 200 milioni, più al
tri 500 miliardi di impegni as
sunti si è speso meno di un 
millesimo dei fondi disponibi
li. Altro esempio, l'emergenza 
casa. Nei due conti correnti 
della tesorerìa giacevano net 
1988 14mila miliardi, che 
nell'89 sono diventati quasi 
16mila. «Siamo di fronte a una 
totale incapacità di spesa, per 
colpa di procedure su cui non 
si vuole intervenire»* commen
ta amaro Macciotta. Vediamo 
dunque quali sono i -punii di 
tensione», oltre a questo ap
pena citalo, strutturali della 
spesa pubblica- Secondo 
Macciotta sono essenzialmpn-
te la nota dolente delle entra
te fiscali, gli interessi sul debi
to, il controllo della spesa. E 

poi c'è la questione della fi
nanza locale. 

Fisco. Qui il governo conti
nua a grattare il -fondo del bi
done», il reddito da lavoro di
pendente e autonomo, nono
stante il prelievo sia già enor
me. Se un lavoratore costa al
l'azienda privata 30 milioni 
l'anno,ben 14 (dicui3perilr-
pef) se ne vanno per tasse e 
contributi compresi quelli a 
carico del datore di lavoro: sia
mo a un prelievo vicino al 50% 
a fronte di un basso reddito di 
16 milioni annui reali. Più o 
meno lo stesso discorso per il 
lavoratore autonomo che 
adempie il suo dovere fiscale e 
contributivo. In altre parole 
non c'è alternativa alla lotta al
l'evasione per adeguare la no
stra pressione fiscale comples
siva alla media Ocse. 

Interessi sul debito. Qui 

siamo all'assurdo, su un deficit 
di 130mila miliardi, ben 
I18mila sono per interessi. Il 
governo afferma di voler ridur
re il tasso d'interesse reale 
1990 (depurato dall'inflazio
ne) a livello della crescita del 
Pil (3%), ma il tasso nominale 
sui titoli di Stato appare con
fermato al 12%; e jntanto si 
programma l'inflazione al 
4,5%. Il che significa accresce
re il tasso reale dal 5,5 al 7,5%. 
La soluzione starebbe nel con
vincere il risparmiatore (il 9% 
di operai e impiegati, il 17% de
gli autonomi investono in Bote 
Gel) ad accettare tassi inferiori 
in cambio di un calo dell'infla
zione che migliorerebbe il red
dito pnmario. 

Controllo dell» spesa. Ti
pico è il caso della Sanità, per 
la quale Carli ha minacciato le 
dimissioni. Sulla spesa farma

ceutica (10.000 miliardi) inve
ce dei ticket occorre -un moni
toraggio», dice Macciotta, sulle 
Regioni che spendono il dop
pio della media nazionale, con 
dentro certe Usi che stanno al 

3uintup)o. Si tratta di centinaia 
i miliardi. Se le analisi di la

boratorio «esterne* costano 
4.000 miliardi, basterebbe farle 
fare nelle Usi prolungando il 
servizio per dimezzare la spe
sa. Ma 11 governo tende a smo
bilitare la sanità pubblica affi
dando il servizio alle assicura
zioni private. 

Finanza locale. Dopo le 
elezioni amministrative, dice 
Macciotta, probabilmente 
emergerà il «disavanzo som
merso» di quei Comuni che 
avranno sopravvalutalo nel lo
ro bilancio le entrate dall'im
posta sulle attività produttive 
(Iciap) che già nel 1989 ha 
provocato non pochi squilibri. 

Elettronica: 
bilancia 
quasi 
in pari 

Quasi pareggio, 94 miliardi di passivo contro i 620 del'88, 
per l'industria elettronica italiana. Per l'Anie, l'associa
zione del settore, vanno molto bene gli equipaggiamenti 
elettronici e informatici per le aziende ( i l c n e testimonia' 
che gli investimenti per la modernizzazione sono tuttora 
in atto), andamento meno positivo per i beni di consu
mo (dove la domanda è pigra e la concorrenza asiatica 
sveglissima), decisamente mate le grandi macchine per 
la produzione di energia elettrica e i materiali ferroviari. 
In entrambi i casi gli industriali addossano la responsabi
lità della crisi all'immobilismo e alle incertezze governa
tive. Chiedono, per rafforzare l'export un riaggiustamen
to verso il basso della lira sul marco. 

Uva di Taranto: 
si profila 
un accordo 
sugli appalti 

Cgil, Ctsl e Uil, insieme alle 
rispettive organizzazioni 
dei metalmeccanici, esa
mineranno oggi un docu
mento consegnato dai re
sponsabili Iti per l'acciaio 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sulla situazione degli ap
palti nel centro siderurgico 

di Taranto. L'azienda si impegna ad informare il sindaca
to almeno due volte l'anno sullo stato degli investimenti, 
degli appalti e delle forniture. L'Uva si dichiara disponibi
le, •in casi estremi e residuali», ad assorbire il personale 
delle ditte qualora dovessero sorgere circostanze partico
lari e a garantire comunque la continuità- del rapporto 
di lavoro se dovesse mutare la titolarità d'impresa, 

Il testo della legge antitrust 
all'esame della Camera, 
per la parte che riguarda la 
separatezza tra impresa e 
banca, «ha bisogno sicura-
mente di correzioni e ime-

^ m m grazioni». Lo hanno dichia
rato il responsabile del Pei 

in commissione Finanze di Montecitorio, Antonio Belloc
chio, e Angelo De Mattia, responsabile sezione credito 
della Direzione comunista. «Occorre evitare - sostengo
no i due dirigenti del Pei -che, non definendosi in cosa si 
sostanzino H controllo, il collocamento, la posizione do
minante e i patti di sidacato, la legge nasca già minata*. 
Per il Pei, la percentuale massima del 20 per cento per le 
singole partecipazioni acquisibili in banche da imprese 
non finanziarie va abbassata, ma va anche fissata u na so
glia massima per tutte le partecipazioni non finanziarie 
detenibili in una sola banca. Deve essere inoltre regola
mentata la fattispecie dell'intreccio industria-assicuraZio-
ne-banca. 

Il Pel chiede 
correzioni 
alla legge 
antitrust 

Poste: 
laCgil 
si oppone alla 

La Cgil, opponendosi alla 
privatizzazione anche par* 
ziale del servizio postale, 
lancia una proposta alter
nativa, ma il ministro ap
parii Intenjiqnato ad an-

^ — a — _ — _ _ _ j ^ dare avanti'stilla sua afra-
, , , . . . . da La proposta della con

federazione, sostenuta dal sindacato di categoria, si arti
cola in quattro punti: 1) una forte riduzione dei tempi di. 
•ripartizione, degli espressi attraverso lumi continuativi 
per tutta la giornata; 2) affidamento al portalettere degli 
espressi che pervengono all'ufficio di recapito dalle 18 
alle 7 del mattino del giorno seguente; 3) attivazione dei 
fattorini per il recapito degli espressi dalle 9 del mattibnn 
atte 18; 4) incentivazione a favore dei fattorini e portalet
tere in rapporto ad ogni .oggetto, recapitato. 

Roma-Milano 
A Fiumicino 
nuova 
aerostazione 

Si facilita la vita per gli asse 
dui del Roma-Milano. È 
stata inaugurata ieri alla 
presenza del ministro Ber
nini, dell'amministratore 
delegato dell'Amalia Gìo-

_ _ _ _ ^ ^ ^ _ _ _ _ vanni Bisignani, del presi
dente degli aeroporti di 

Roma Di Segni, la nuova aerostazione d> Fiumicino dedi
cata ai collegamenti tra la capitale e il capoluogo lom
bardo. Numerosi i serviti offerti: fra questi la biglietteria 
Aliialia completamente automatica, il servizio bancomat 
ed il <ar-valet> che consentirà al passeggero di raggiun
gere in auto l'aerostazione e fruire del servizio di conse
gna, custodia e riconsegna dell'automobile. La nuova 
aerostazione fa parte di un piano che, come ha annun
ciato Bisignani, prevede per il 2005 un traffico di circa 30 
milioni di passeggeri l'anno. 

PRESTITO OBBLIGAZIONARIO 

IR11988-1995 A TASSO VARIABILE 
2* •misaloM di nominali L. 500 miliardi 

(AB117278) 
AVVISO AGLI OBBLIGAZIONISTI 

U terza semestralità di interessi relativa al perìo
do 1» luglio/31 dicembre 1989—fissata nella mi
sura del 6.65H, al lordo della ritenuta fiscale del 
12,50%—verrà messa in pagamento dal 1 • gen
naio 1990 in ragione di L. 290.938 nette per ogni 
titolo da nominali L. 5.000.000 contro presentazlo- ' 
ne della cedola n. 3. 

SI rende noto che il tasso di interesse della cedo
la n. 4, relativa al semestre 1 ° gennaio/30 giugno 
1990 ed esigibile dal < • luglio 1990,6 risultato de-
terminato, a norma dell'art. 4 del regolamento del 
prestito, nella misura del 8,80H lordo. 

Casse Incaricate: 

BANCA COMMERCIALE ITALIANA, BANCA NA-
ZIONALE DEL LAVORO, CREDITO ITALIANO, 
BANCO DI ROMA • BANCO 01 SANTO SPIRITO. 
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